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A I  R I V E N D I T O R I
L ’Impresa Giornalistica e di Pubblicità 

avverte tu tti i rivenditori morosi di mettersi 
in regola coi conti nel termine di giorni 
I r e ,  trascorsi i quali non solo sarà loro 
sospeso l'invio del giornale Le Forche Cau­
dine!, ma saranno in esso pubblicati i loro 
nomi.

Al tempo istesso VImpresa prega gli amici 
del giornale indicarle a quali persone oneste 
possa rivolgersi per la rivendita, non solo 
delle Forche Caudine, ma anche di altri 
giornali del Regno.

SOMMARIO — Venere Pandemia : Lenonismo ;
Fatti ; Ristauro della verginità — Il mondo se­
greto ad Ancona : Patrioti o malfattori ? — L’ono­
mastico della Regina — Le nuove spedizioni a 
Massaua — A fior di labbra — Vox Populi : La 
miniera di Sassoferrato ; ecc. ecc.

VENERE P A N D E M I A
i n

11 lenonismo — falli — il rislanro 
della verginità.

A voler dare un’idea chiara e precisa del 
lenonismo, come, con quali mezzi e da chi 
lo si ecercita, non basterebbe un volume in 
folio di mille pagine, tanti sono gli avvol­
gimenti ne’ quali si nasconde, tante sono le 
faccie diverse colle quali si presenta,

Esso si confonde nelle sue origini con 
un’altra piaga non meno schifosa della no­
stra società: quella dell’incesto.

Se la Pali Mail Gazelte avesse voluto e 
saputo spingere le sue indagini anco su que­
sto terreno, si sarebbe accorta che in quella 
Londra, ove non si è concessa la.rappresen- 
tazione della Mirra d’Alfieri ad Adelaide 
Ristori, vietandolo il pudore inglese, l 'in ce ­
sto è all’ordine del giorno, e che non aveva 
poi tutti i torti la signora Enrichetta Be- 
cher-Howe di stigmatizzare per questo l’im- 
mortale autore del Child-IIarold. I Giorgio 
Byron sono sempre numerosi — specie nella 
capitale del Regno Unito, nella classe più 
eletta della società, come nelle infime. In 
Italia incesto vige più frequentemente f ra le  
plebi, ma non ne vanno immuni anco gli 
altri ordini cittadini.

Di tratto  in tratto  appare nelle cronache 
dei giornali qualche fatto brutale d’uu Cinira 
da strapazzo e i lettori se ne mostrano stu­
pefatti, talvolta increduli e domandano: —
« E possibile ? »

Possibilissimo, pur troppo.
L’incesto fra fratelli e sorelle è quasi co­

mune in alcune provinole del mezzodì. E a 
noi che no esprimemmo la nostra dolorosa 
meraviglia a una rispettabile persona di quei 
paesi, toccò di udirsi rispondere quanto segue:

— Il nostro temperamento è molto caldo, 
precoce quindi e prepotente lo sviluppo del 
senso genetico. È difficilissimo che si riesca 
a procrastinare l’esercizio delle funzioni ses­
suali, anco nelle femmine, fino a quell’epoca 
in cui possono aver luogo delle unioni le­
gali. Perciò nelle famiglie si chiudono gli 
occhi, preferendosi che il mistero resti se­
polto fra le domestiche pareti. Forse erano 
saggio Io leggi greche consenzienti il matri­
monio fra i nati d’uno stesso talamo.

E forse, aggiungiamo noi, è la tradizione 
erotica, importata dall’ Eliade antica, che 
perpetua laggiù l ’incesto, come la sodomia. 
Ricordiamo che Cornelio Nepote nelle Vile 
degli uom ini illustri, parlando d’Alcibiade, 
dice che in Atene un giovinetto era tenuto 
in tanta maggiore considerazione, quanto 
maggior era il numero dogli amatori che 
aveva avuto.

Qualche volta padri e fratelli si disputano 
U fiore verginale delle fanciulle di casa, che !

le madri vigilano, per trarne a tempo oppor­
tuno, miglior mercato.

E questo un fatto incontrovertibile, che 
verificasi, con varie proporzioni, in tutte le 
provincie : a Milano del pari che a Roma, a 
Napoli, a Firenze, a Torino, a Genova ed a 
Palermo.

Nella capitale insubre, sono di molti anni 
trascorsi, ci incontrammo in una giovane al­
lieva del Conservatorio di Musica : person­
cina snella, flessuosa, elegantissima; viso, 
dai lineamenti corretti e delicati, dell’espres­
sione ineffabilmente soave, illuminato da due 
neri carbonchi, corruscanti come stelle ; ca­
pigliatura bionda, ricchissima, ondulata, fluen­
te sugli omeri d’attica perfezione; voce lim­
pida, squillante e pur vellutata ; intelligenza 
artistica squisita.

Ad una prima parola d’amore sburrata le, 
si conturbò stranamente e fuggì.

Era stata deflorata già dal padre, che ora 
con un piede già sull’orlo della tomba, do­
vette prendere la via del carcere, in seguito 
ad un clamoroso processo per indebita ap­
propriazione.

La bionda giovanetta è diventata una ce­
lebre cantante e risiede nella capitale d’un 
grande impero.

Dalla finestra del nostro gabinetto di la ­
voro, qui in Roma, scrivendo, vediamo due 
leggiadre teste di fanciulle— una pur bion­
da, l’altra bruna, questa non per anco qua­
drilustre, quella trilustre appena. La natura 
ha soffuse di gardenie e di rose le loro gote 
e la loro fronte. Ma il candido giglio della 
loro purità fu già da parecchio sfogliato 
dalla lussuria di uno zio.

Povera Erminia ! Povera Teresina !
E fortunate ancora queste, per le quali 

il delitto non ebbe altro seguito, che il bi­
sogno non sospinge alla colpa e potranno 
trovare chi le ritenga assolte del non pro­
prio errore, per l’irreprensibile intemerata 
condotta.

Ma per il più gran numero l’incesto è 
avviamento alla prostituzione, è un primo 
atto di lenonismo applicato alla libidine.

Quante madri fanno in Italia scuola di 
corruzione alla loro figliuole !

Ripetiamo un nome che già ci è caduto 
dalla penna in queste pagine : quello della 
Dotti, celebre mezzana milanese, decessa da 
qualche anno e proprio alla vigilia di dover 
espiare col carcere parte dei suoi crimini.

Giovane sposa, la Dotti dalle forme enuste 
ebbe due figlie vezzose e gentili. Datasi oi 
alla prostituzione, chiamava, orribile a dirsi, 
quei suoi angioletti, prima a testimoni delle 
oscene sue gesta; quindi le volle compar­
tecipi per risvegliare colle tenere manine 
e le labbruzze di corallo, gli estri 'sopiti 
dei suoi più generosi e più sfiaccolati clienti. 
Così le crebbe all’ ammette, le passò ai 
greci amori e le gettò alla perfine vergini 
profanate e stuprate nelle braccia lubriche 
dei cercatori di verginali primizie.

Mezzana terribile, tenitrice di privati e 
pubblici bordelli, la Dotti toccò l’apice della 
scellerata celebrità ed ebbe clienti e pro­
tettori nelle più elevate classi della so­
cietà, nei più austeri ordini ufficiali. Bda 
corruttrice d’impuberi fanciulle, ella prov- 
veditrlce di giovani spose, eresse, il leno­
nismo ad istituzione, ne dettò le leggi, lo 
portò ad un grado di raffinatezza iniquis­
simo e lo governò [con mano maestra, sè 
medesima ed i suoi collaboratori e le sue co- 
operatrici arricchendo.

Arruolò e chiamò intorno a sè giovani ele­
ganti e spiantati, incaricandoli di scoprire e 
sedurre fanciulle e donne maritate, di inda­
gare sulle condizioni delle famiglie, sul 
lo ro | stato economico, sul carattere delle 
persone che le componevano; assoldò petti- 
natrici, venditrici e permutatrici ambulanti 
di muliebri indumenti, mercanti girovaghi,

m a m m a n e m o d is te , sarte , cameriere e 
serve, aprendo loro in mille modi, l’ adito 
in oneste case, affinchè vi esercitassero il 
loro turpe mestiere, incominciando dalla 
tentazione e giungendo al lenocinlo per­
fetto.

La Dotti trattava del tu, come era tra t­
tata, principi, duchi, marchesi, alti fun­
zionari e magistrati, che T onoravano di 
visite frequenti, ai quali talvolta prestavv 
pure il denaro ad usura, quando o per es­
ser figli di famiglia, o per altre ragioni, 
ne avevano d’uopo.

Da lei seguivano soventi i dialoghi di 
questo tenore:

— Che hai di nuovo ?
— Una sposina di due settimane, il ma­

rito della quale ha dovuto assentarsi per 
una quindicina di giorni e Tha lasciata corta 
a quattrini.

— Età?
— Vent’anni.
— Persona ?
— Magnifica. Curve prepotenti e pure 

alta e snella.
— Volto ?
— Adorabile. Una bocca che par fatta 

apposia...
— Saprà ?. -
— Le insegneremo.
— Condizione ?
— Civilissima.

• — Quanto c’è da spendere ?
— Venti, trenta o quaranta o p-cento 

scudi ( a seconda dei casi ) tutto com­
preso.

— A quando ?
— Domani, se vuoi.
•— Sta bene. Alle quattro allora alla mia 

palazzina.
— Via Suncino Morati, n. 15.
Oppure:
1— Sai, Dotti, ho visto una ragazzina 

sui sedici anni che è un vero bottoncino di 
rosa.

*— Dove ?
•— Via tale, numero tale.
— M’informerò ?
— La risposta?
— Fra tre giorni.
Tre giorni dopo:
—- E così ?
—- E’ una verginella. Non esce mai sola. 

Ma in casa hanno litigato colla serva e ce 
ne ho messa io una nuova.

— Dunque?
— Bisogna che abbi pazienza: aspetta 

un’altra settimana.
Trascorso il termine 1’ affare era con­

chiuso, il prezzo sborsato, la seduzione com­
piuta.

Una volta una povera, quanto bella pro­
fumiera, che aveva il marito infermo, stava 
per essere messa sul lastrico dal proprie­
tario, perchè gli affari del negozio andavan 
male e non aveva potuto pagar la pi­
gione.

Un vecchio libertino se ne era da parec­
chio tempo invaghito e la Dotti spiegava tutte 
le sue arti per sedurla ; ma non vi riu­
sciva.

Giunta àgli estremi cadde, si recò a con­
vegno in casa della mezzana, dovette pre­
starsi a tutte le oscenità del meretricio 
più ributtante e n’ebbe in compenso cin­
quanta lire.

A che le servivano ?
All’indomani, disperata e vergognosa di 

sè stessa, la povera profumiera s’asfissiò.
Nei così detti « drammi del carbone », il 

lenonismo ha spesso una parte impor­
tante.

Un altro fatto, che determirò la crisi 
alla quale la Dotti soccombette.

Due avvenenti giovanetto, figlie di un 
procuratore del re, scomparvero un giorno

dalla casa paterna e dalla città natia, una 
fra le piu cospicue dell’Emilia, o per quante 
indagini si facessero non si venne mai a 
saper nulla di loro.

Si credette ad un doppio suicidio.
Un anno dopo due concittadini di quelle 

Infelici giovanette capitano a Milano per il 
carn evalone, e dai lenoni soliti sono portati 
dalla Do ti, in cerca di piacere. Yi incon­
trano le due giovanette che esercitavano 
colà la prostituzione. Le riconoscono, ma 
fingono di nulla e avvertono il padre.

La Dotti fu immediatamente arrestata; ma 
mercè l’influenza dei suoi protettori, - rila­
sciata ben presto dietro cauzione. Subì un 
processo e fu condannata ; nulladimeno con­
tinuò a rimanere a piede libero, mentre la 
causa passando per diversi gradi di giurisdi­
zione, veniva continuamente protratta, e la 
celebre mezzana morì tre anni dopo senza 
avere espiata la pena inflittale-

Poiché siamo a Milano, la proverbiata 
« capitale morale » d’Italia soffermiamoci 
un poco ancora per rammentare altri epi- 
r odi degni di nota, altre gesta del lenoni­
smo infame.

Un commesso viaggia'ore dell’articolo pro­
stituzione essendosi imbattuto a Bruxelles 
in una elegante signorina, appartenente a 
distintissima famiglia di quella città seppe 
colle subdole sue arti innamorarla di sè tal­
mente da indurla a fuggire dalla casa pa­
terna e a seguirlo in Italia.

Giunti a Genova il giovane lenone disse 
all’incauta giovinetta :

— Io devo rimaner qui qualche giorno 
per affari, e siccome non ho tempo da ba­
dare a te è meglio che tu mi preceda' a 
Milano. Eccoti l’indirizzo di una rnia pa­
rente, dalla quale ti recherai e che ti ac­
coglierà benissimo. Non appena sarò giunto 
anch’io, faremo lo pratiche per il nostro 
matrimonio.

La giovinetta, sebbene a malincuore, ac­
consentì, partì alla volta di Milano e si re­
cò dalla creduta parente del suo amante, la 
quale altro non era che una mezzana di 
lusso, abitatante in un bel quartiere del co­
sì detto palazzo del Gran Mercurio, Corso, 
Y. E. n. 15, il cui proprietario era stato in 
gioventù esposto alla pubblica gogna, come 
ancora usatasi a quei, tempi pei delinquenti 
contro la proprietà.

Fu ben accolta, ma impedita di muovere 
un passo fuori di casa o d'avvicinare chic­
chessia.

Esauriti per l’alloggio e per il vitto i po­
chi denari che possedeva la fanciulla disgra­
ziata, fu costretta a consegnare uno per 
uno tutti i suoi gioielli e poi gli indumenti 
personali del proprio corredo alla « parente » 
del suo innamorato perchè le desse da man 
giare. Intanto questi non si vedeva compa­
rire.

Finito tutto, o meglio, derubata di tutto, 
perché la mezzana non le dava un decimo 
del valore che si prendeva, incominciarono 
i m altrattam ent'.

Maltrattamenti alternati con proposte di pro­
stituirsi, respinte prima sdegnosamente dalla 
povera giovanetta, poi ascoltate, poi sotto 
gli stimoli della fame, accettate. Non per­
ciò migliorarono le sue condizioni ; la mez­
zana si prendeva tutto, la manteneva mise­
ramente e continuava a m altrattarla, per 
giunta.

Risaputasi la cosa, per referto di persone 
che avevano avuto la giovane belga, da 
un’ altra mezzana, certa R :va, che teneva 
una casa equivoca molto conosciuta, in via 
San Giovanni sul Muro, questa mandò un 
suo abile agente dalla prima mezzana, il quale 
col pretesto disconoscerla, parlò colla sven­
turata fanciulla, la persuase a fuggire da 
quella casa, l’aiutò a farlo e la condusse 
dalla Riva.


